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Mai con le bombe
Questa volta però
sono così confusa...

Caro Massimo,
penso chese non ci diamouna mossaper risol-
vere alcuni problemi che la Lega pone, la fac-
cenda potrebbe prendere unabrutta piega: il lo-
ro fanatismoultimamente ha toccatopunti
quasi impensabili.
Io sono meridionale e ti assicuroche mi sono
rotto di farmi offendere continuamente da que-
stagente. Lapoliticadeve farequalcosaprima
che sia troppo tardi.Troppo odio sta seminan-
do! La politica dovrebbe informare che nonè
comediceBossi, che il Sud non è e sarà sempre

parassita. Tuconosci bene il Meridione e sai co-
me sivivee quanta fatica si fa perandare avanti.
È vero, ci sono 2 Italie. Maad una è stata data la
possibilità di sviluppo edi progresso,all’altra
povertà ed emigrazione. La politica, dunque,
deve risolverequesta divisione dandoa tutti gli
italiani le stesse opportunità. Questoè e deve es-
sereanche il ruolodella sinistra; giustizia socia-
le e paritàdi cittadinanza nelle opportunità che
lo Statooffre. Penso,anche, a propositodella
Lega chese si trova la maniera di far svolgere un
referendum - una tantum- potremmo metterla
in qualche modo indifficoltà. So chenon èfaci-
le, chemolte altre voci si solleverebbero contro,
mati prego di prendere in considerazione que-
sta possibilità. Cari saluti.

Vincenzo Cuna
Bologna

Quali benefici
con la Cosa2?

Sono Tesoriere di unapiccola Unione Interco-
munale del Pds, la «E. Berlinguer» - Valmarchi-
rolo, zona montana inprovincia di Varese. In-
tendoanzitutto complimentarmi con teper il
lavoro che sta svolgendo. Scrivo peresprimere
alcuni miei dubbi eperplessità sulla«Cosa 2», e
non solo.Prima l’adesione così limitata al nuo-
vo progetto,poi l’impressioneche aFirenze il
tutto si sia risolto senza passione,mi rendono
dubbioso sul successodella nuova formazione.
E ti chiedo: concretamente, quali sono i bene-
fici che ne potremo trarre, e ne trarrà il no-
stro paese?.

Molti compagni già si dispiacciono per il
cambiamento del simbolo, e pensano ad un
ulteriore spostamento al centro del nostro
Partito; io, che mi occupo ogni anno del tes-
seramento, vedo che gli iscritti hanno ancora
nel cuore valori antichi, le lotte del nostro
passato, ed è per questo che continuano a rin-
novare l’adesione. Rarissimi i nuovi iscritti,
soprattutto giovani. Nella nostra provincia
l’età media degli iscritti è 60 anni. Abbiamo
bisogno di avvicinarci ai giovani, di coinvol-
gerli. È questa l’esigenza per noi, qui, che sen-
tiamo più importante, altrimenti possiamo
già intravedere un futuro senza la nostra pre-
senza o quasi. La nuova formazione servirà a
questo? E come?

Claudio Buzzi
Ferrara di Varese

Caro D’Alema,
penso di poter capire la terribile contraddizione che
sta vivendo il governo italiano e, sono sicura, lei stes-
so. Anch’io, devo confessare, non ricordo di essermi
mai sentita così confusa di fronte ad una scelta politi-
ca internazionale che riguarda il mio paese. E riguarda
la guerra, poi! Che non si fa, non si fa per principio, se
vuole.
Eppure... dov’è finita la mia (nostra) incrollabile cer-
tezza ai tempi dell’altra (l’unica, continuo a sperare)
Guerra del Golfo? Onestamente devo riconoscere che
non c’è più.
Non ero iscritta al Pci e non sono iscritta al Pds, ma co-
me mi ritrovavo in ciò che voi dicevate sette anni fa

durante quei bombardamenti così mi sento decisa-
mente vicina al rovello che questo governo (e la sini-
stra che ne fa parte) vive adesso.
Io non vorrei che l’Italia fosse coinvolta in questo pro-
babile attacco, ma le dichiarazioni di Prodi mi sembra
non lascino molto spazio a ripensamenti. E, messa co-
sì, anch’io devo riconoscere di non sentirmela a cuor
leggero di chiedere al governo e al suo partito di mag-
gioranza di mettere in crisi l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite per Saddam Hussein.
E allora questa confusione la giro a lei.

Pina Parente
Roma

Troppe corse
verso il centro

Pace, ma secondo la legge Caro D’Alema,
vorrei rivolgerti soltanto tre domande «secche»
alequasli non ho trovato risposta, purtroppo,
leggendo i resocontidei lavori dell’assemblea di
Firenze:
quelli che applaudivano nei congressi diCraxi
come sono collocatinella «Cosa 2»?
E nella«Cosa 2» come saranno i rapporti con Ri-
fondazione Comunista?
Nella coalizionedell’Ulivo non credi si lasci
troppo spazio alle forzedi centroe, nella scelta
dellepersone da collocare nei punti cardini del-
lo Stato, si fanno sceltea loro gradite?

Giorgio
iscritto Pds e operaio Telecom

Ostia (Roma)

C
ARA signora,

la ringrazio per il fatto che lei
si senta vicina a noi nella grande
preoccupazione di questi giorni e

nel rovello, come lei dice, «che questo go-
verno e la sinistra che ne fa parte vivono
adesso».

È vero, io mi sento partecipe dell’ango-
scia con cui tanta parte della opinione
pubblica guarda alla vicenda dell’Irak.
Non nutro alcuna simpatia verso il regi-
me che c’è in Irak e verso il dittatore Sad-
dam Hussein e non credo che si possa
escludere in linea di principio il ricorso
all’uso della forza di fronte a chi viola le
regole della comunità internazionale o
colpisce altri popoli o accumula arsenali
di distruzione devastanti e proibiti dai
trattati internazionali. Nutro una grande
ammirazione verso il pacifismo integrale
di chi rifiuta in linea di principio la pos-
sibilità di usare le armi e di fare violen-
za. Ma purtroppo non credo che sia oggi
possibile porre questa regola alla base
delle relazioni internazionali. D’altro
canto anche all’interno della nostra so-
cietà non si potrebbe ragionevolmente
pensare che chi difende la sicurezza dei
cittadini possa affrontare senza armi la
criminalità comune o organizzata.

Il problema che si pone è quindi un al-
tro. Anzitutto bisogna riflettere su chi
possa disporre dell’enorme potere di deci-

dere dell’uso legittimo della forza. Vi è
cioè il problema di un principio di legali-
tà internazionale che, a mio giudizio,
non può poggiare se non sulle Nazioni
unite, se vogliamo uscire dalla realtà di
un mondo dominato da una logica di po-
tenza. In secondo luogo occorre che l’uso
della forza sia commisurato alla gravità
del pericolo e alle finalità che si vogliono
raggiungere.

Si può ragionevolmente pensare che un
bombardamento risolverà il problema
della pericolosità di Saddam Hussein?
Non c’è il rischio di colpire una popola-
zione civile già oppressa dalla dittatura,
rafforzando e non indebolendo un ditta-
tore che appare ingiustamente come di-
fensore della causa araba? Quali effetti
potrà avere un attacco militare all’Irak
in una regione percorsa da contrasti
drammatici per l’insorgere di fenomeni
di integralismo fanatico e di terrorismo,
e soprattutto per l’incapacità della comu-
nità internazionale a spingere coerente-
mente in avanti il processo di pace nel
Medio Oriente, garantendo insieme i di-
ritti dei palestinesi e la sicurezza di
Israele?

Dopo la guerra del Golfo, di cui Sad-
dam fu responsabile per l’invasione del
Kuwait, si disse che diventava possibile
costruire un equilibrio di pace duraturo
nella regione. Oggi si parla della necessi-

tà di un nuovo attacco mentre tutto è di-
ventato più difficile e si è approfondito il
solco di un’incomprensione tra il mondo
occidentale e il mondo arabo. Basta pen-
sare al fatto che i paesi arabi più mode-
rati che furono al fianco degli Stati Uniti
nella guerra del Golfo oggi appaiono in-
disponibili a sostenere un nuovo attacco
contro Saddam.

Come vede, cara signora, i problemi
difficilmente si risolvono con le bombe,
che possono al massimo servire a punire
un dittatore, ma che non costruiscono la
pace e la sicurezza se non c’è capacità di
dialogo, di comprensione, di azione poli-
tica.

Per queste ragioni io sono fra quanti
oggi si sentono vicini al segretario gene-
rale delle Nazioni unite in missione a
Baghdad per ricercare la via di una solu-
zione pacifica. Spero davvero che il go-
verno iracheno accetti le risoluzioni delle
Nazioni unite, spero che tutto il mondo
arabo faccia in queste ore avvertire una
pressione verso l’Irak perché prevalgano
la ragionevolezza e il buon senso.

Credo che converrà con me, cara si-
gnora, che prima di pensare agli scenari
drammatici della guerra convenga anco-
ra agire e sperare perché vincano la lega-
lità e la pace.

Massimo D’Alema

Il Sud vuole
sicurezza

Per i giovani
solo parole?On. Massimo D’Alema,

ho letto su l’Unità che lei terrà una rubrica de-
stinata alle domande dei lettori. Mi pare
un’ottima iniziativa del giornale ed una novi-
tà interessante.
Da decenni si parla del Sud, della questione
meridionale. Non m’illudo che la questione
Meridione sia risolvibile facilmente, in tempi
brevi, secondo logiche puramente aziendali o
applicando politiche neo-liberiste. Nello stes-
so tempo sono anche convinto che occorra
un approccio più pragmatico ale questioni
del Mezzogiorno.
I rapporti Censis degli ultimi due anni indi-
cano un incremento dei fenomeni criminosi
nel Meridione, a tutti i livelli, nonostante i
notevoli successi dello Stato sulla grande ma-
fia. Buona parte del Sud continua ad essere
considerata, a torto o a ragione, «area a ri-
schio». Gli investimenti, anche italiani, i
nuovi insediamenti industriali si fanno in Ir-
landa, in Spagna, in Slovenia, in Scozia, ecc.
Insomma da tutte le parti piuttosto che nelle
regioni meridionali che, per tutta una serie di
motivi (costo del lavoro, sgravi, fiscali, tasso
di scolarizzazione universitaria, ecc.) dovreb-
bero costituire «un’opportunità» per gli inve-
stitori.
Ma allora, se il Sud costituisce un’opportuni-
tà, come si spiegano i dati che indicano un
continuo calo degli investimenti? Non le
sembra prioritario riportare innanzitutto la
piena legalità mediante un effettivo control-
lo del territorio da parte dello Stato?

Gianluigi Rimedi
San Donato Milanese (Mi)

Caro D’Alema,
le scrivo dopo aver assistito agli «StatiGenerali»
ed aver ascoltato i tanti più o meno retorici ri-
chiami ai «giovani» chehanno accompagnato
diversi interventi dei congressisti (a dir la verità
un pochino attempati...) e buonaparte delle sue
conclusioni. Avendoventiquattroannied es-
sendo particolarmente interessato aciò che sta
avvenendo a sinistra (oper meglio dire in quella
parte di popolazioneche rappresenta la sini-
stra)volevo chiederle un paio di cose proprio ri-
spettoalle tanto evocate«giovanigenerazioni».
Innanzitutto vorrei capire se rispetto all’aboli-
zionedegli «ordiniprofessionali», misura oggi
indispensabile perpermettere di lavorarea tan-
ti che non possonofarlo a causa del potereeser-
citatoda caste ebaronati, voivogliateandare si-
no in fondo. Sapendo che se lo farete sarete pre-
sumibilmente ostacolati da un belpezzo dell’at-
tuale «classe dirigente».
Unmondo, fatto ancheda esponenti autorevoli
della sinistra, che, sul poteredegli ordini,ha sa-
puto costruire lapropria fortuna. Epoi vorrei
sapere cosa avete in mente rispetto al temadella
permanenza ormai«cronica» di tanti trentenni
in famiglia. Permanenza chedipende indub-
biamenteda tanti fattori tra loro assai diversi
mache spesso nasconde unastraordinaria pau-
ra di tanti «giovani» rispetto al proprio futuro.
Non èforse giunta l’oradi sostenere la «libera-
zione dalla famiglia»? Cordiali saluti.

Pierfrancesco Majorino

Caro D’Alema,
come sa, la legislazione vigente in Italia consen-
tedi affittare (agevolmente) le frequenze solo ai
miliardari oalleassociazioni religiose. Diciamo
la verità: gestire unostrumento meraviglioso
come la radio nelmodoin cui viene fatto in
questo paese equivale ausare unoStradivari per
piantare i chiodi nel muro. Peraltro, il proble-
ma dell’utilizzo dell’etere si trascina da lungo
tempo eha causato, specialmente inambito te-
levisivo, le ben note mostrusità.
Hoquasi 37 anni e rimpiango il bistrattato pe-

riodo storico in cui la scenaradiofonica nazio-
nale soffriva forsedi un’eccessiva confusione,
ma eraal tempo stesso animatada una grandis-
sima vivacità culturale eartistica. Non pernulla
la produzione musicale dell’epoca (gli anni Set-
tanta) è qualitativamente di gran lungasupe-
riore aquella odierna. Molte persone (chi le scri-
ve per primo) sarebberodispostea spendere
qualche soldo per acquistare le attrezzature tec-
niche: per coprire un’areadi qualche chilome-
tro quadrato sono sufficienti untrasmettitore
da pochimilioni euna piccola apparecchiatura
hi-fi. Anche in questo settore più libertà signifi-
cherebbe maggiore concorrenzae, inevitabil-
mente,maggiore scelta e migliore qualità per
gli ascoltatori. Noncrede? Grazie. La saluto cor-
dialmente.

Bruno Anastasi
Ascoli Piceno

Rivoglio
le radio libere

Diamo a Bossi
un referendum


